0 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/dellechiomefemmiOOpapa 


; delle  chiome  femminili 


£ loro  acconciature  , tanto  antiche  , che 
moderne  . Memorie  piacevoli  ed  eru- 
dite di  P.  V.  a S.  Eccellenza  il  $ig. 
Gio  Roberto  Pappafava, 


UNa  critica  cronologica  Lettera  da 
me  diftefa  fui  foggetto  modellino 
delle  prefent»  Memorie,#  e da  me  di- 
retta a rifpettabile  Soggetto,  fu  il  mo- 
tivo della  prefente  Operetta , poiché 
sì  piacque  ella , che  fui  eccitato  a do- 
verne ampliare  il  difcorfo  fenza  ch’io 
più  quella  poteffi  riavere  Tornai  per- 
tanto ad  applicarmi  a quella  ftefla  mate- 
ria delle  Chiome  Femminili  , e loro  ac- 
conciature , e ben  ro  i perfualì,  che  la  pre- 
fente Collezione  di  Memorie  agli  Uomi- 
A ni 


ni  di  buon  fenno  non  potette  difpia- 
cere  .Sono  quelle  tratte  da  molti  A uteri, 
e ficcome  lo  fcopo  principale  dell’  Itteri- 
co è di  edere  fedele  nelle  lue  na tra- 
zioni , cosi  ho  io  coll*  indagarne  l’ori- 
gine procurato  di  quelle  comprovate, 
C con  }' autorità  del  Sacro  tetto  , non 
che  de?  facrj  e profani  Iftorici , pian- 
do però  tratto  tratto  le  autorità  mede* 
fune  con  quella  modettia,  che  riconvie- 
ne a buon  Cattolico  : e quindi  non  du- 
bito procederanno  con  chiarezza , pre- 
ci (ione  , e fede.  Io  dimottrerò  adun- 
que , che  quefti  femminili  abbiglia- 
menti dei  capelli  fono  un  (imbolo  del- 
la libertà  : e patterò  da  quetto  argomen- 
to a quello  della  chioma  , che  è il  pre- 
gio principale  di  una  Femmina , come 
appunto  Ja  Sac.  Cantica  ( i) , la  parago- 
na ad  una  porpora  regale,  e ficcome 
le  differenti  acconciature  del  capo, che 
in  ogni  tempo  fi  accoftumarono , con- 
cluderò le  Donne  alla  neceflìtà  di  ri- 

cef- 


fi) Cap.  VII.  n.  y Caput  tu um  ut  Carmtlut , 4? 
Comae  capìtit  tui  jicut  pur  pur  a rsgit  vi  affé 
umalibus  è 
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cercare  fufiidio  negli  altrui  capeMi  , 
perciò  parlerò  degli  acconciamenti  po- 
ilicci  : lo  che  mi  porgerà  motivo  di 
far  difcorfo  dell’  origine  della  Pamc- 
ca  ; da  quella  farò  paffaggio  a produr- 
re memorie  fulla  Toelette  , che  de- 
ve preceder  necelfa riamente  gli  acco- 
modamenti dei  capelli , de’ quali  in  fi- 
ne terrò  ragionamento  . Se  le  Si- 
gnore d’  oggidì  daranno  un?  occhiata  al 
prefente  Libretto , avranno  motivo  ,’e 
con  ragione, di  gloriarli,  p he  non  o- 
ftante  l’ Ungarica  invalione  , ©epidemi- 
ca dcfolazione,  ha  Caputo  il  loro  fella 
con fer vare  una  ordinata  ferie  di  abbi- 
gliamenti, ficchp  col  rifcontro  de’ mo- 
numenti qui  prodotti  ponno  gareggia- 
re con  qualll'ìa  più  onorevole  Muleo. 
Tolga  ij  Cielo , che  nel  defcrivere  si 
fatte  cofe  abbia  io  i!  penderò  di  fo- 
mentare il  lutfb  donnefco  , che  anzi 
non  avrò  riguardo  di  tiferire  quelle 
autorità  , che  al  fedo  loro  fono  e fa- 
vorevoli , e contrarie.  Quello  però  ,a 
dir  vero,  era  quaiì  fuperfìuo 5 poiché 
le  Femmine  d’ oggidì  non  hanno  bi fo- 
gno delle  prefenti  Memorie  per  fomen- 
tare 1’  ambizione , fapendo  anch’  eiTe 
A 2 quel 
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quel  detto  di  Orazio  (i)  cofa  loro  lì 
convenga  , qual  fia  la  ftrada  della  vir- 
tù , e qual  fia  la  lìrada  del  vizio. 

Per  dar  principio  adunque  alle  mie 
Memorie  dicali  ; che  i capelli  oltre  al- 
P edere  l’ornamento  del  capo  umano 
fono  itati,  ed  attualmente  foho,unma- 
nifelìo  legno  delio  fiato  libero  dell' 
uomo  , lo  che  ofo  defumere , e (labili- 
re  da  una  legge  regillrata  nel  Capito- 
lare di  Francia,  che  fida  una  penale 
contro  colui , che  azzardale  radere  il 
capo  di  un  uomo  libero  fenza  luo  pro- 
prio allento,  e contro  il  fentiménto 
della  legge  (2)  . Io  fono  di  parere  , 
che  un  sì  giudo  divieto  abbia  avuto 
origine  colà  dopo  che  nel  principio 
del  fecolo  quinto  pofero  piede  i Fran- 
celi  nella  Germania;  dove  feguendo  1* 
ufo  de’  popoli  Settentrionali  (I  radef- 
fero  la  nuca  del  capo,  lafciando  ca- 

de- 


(i)  Horat.  de  Art.  Po  et.  Quid  deceat , quid  non". 
. quo  virttts , quo  ferat  errar . 

(a)  Capir,  ann.  DCXXX-  Si  quis  alicuius  contea  le- 
geni  t under it  caput  libertini  mn  volenti  s , curri 
xii.  Jbl.  componnt » 
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fiere  1*  altra  parte  de’  capelli  dalla  fron- 
te, e dalle  tempia  giù  per  le  gote  li- 
no al  petto;  il  qual  portamento  truce 
e formidabile  mal  comportando  la  na- 
zione Francefe , volle  , che  quelli , che 
ritornati  erano  in  patria  , li  aflbggec- 
taflero  al  cofhime  degli  abitanti . Scri- 
ve Giunio  (i)  al  propolito  mio  ne* 
fuoi  Comentarj , che  il  radere  de’  ca- 
pelli è un’  azione  fervile  prellb  che  ri- 
dicola, e propria  foltanto  di  chi  appe- 
na ha  infegne  virili , e ripugnanti  al- 
le Sacre  fcritture . Uno  Scrittore  Fran- 
cefe  (2)  dando  conto  della  cultura  de* 
capelli  degli  altri  fecoli,  dice,  che  nel 
fecolo  quinto  il  Re  gli  portava  lun- 
A 3 ghif- 


fi)  Iun.  Coment,  de  Coma.  Servili*  mihì  ha* 
ietur  r a fura  , ridìcula  , & Morronum  propria  , 
denique  fcrìptis  dìvinis  repugnans  , atque  fi 
debuerit  fermo  , impietatis  etiam  (9*  ingratitudi « 
nìs  erga  naturavi , & Deum . 

(a)  M4  Legendre:  „ Le  Rcis  les  portale  tres* 
longs,  & fes  parendo  meme  > la  noblefse  à 
proportiem  de  fon  rang  & de  fa  naiftance , le 
,,  peuple  etait  plus  ou  moins  rase  , Pliora- 
„ me  ferve  V etait  tout  a fai t ; T homme  de 
57  poste;  c'eft  a dire  payarit  tributa  ue  1’#* 
tait  point  cntierement . « 
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ghifìimi , lardandoli  cadere  a loro  ta- 
lento, e quindi  dalla  Nobiltà  fecondo 
lo  flato  , c la  nafcita  fi  coltivavano  , 
quando  poi  dal  popolo  più,  o meno 
fecondo  il  genio  il  radevano;  a diffe- 
renza dei  fervi , che  rafo  portar  dove- 
vano il  capo , benché  non  del  tutto 
coloro  ch’erano  tributar).  Un  tal  di- 
vieto viérì  ricordata  dal  fopràccitato 
Capitolare  (i)  all’anno  DCCXIII.  che 
avvalora  r'a'ffunto  mio  , col  quale  fi 
vieta  , che  alcun  Francefe  fia  prefo  per 
la  chioma.-  Certa  colà  è,-  thè  le  per- 
fone  Ecclefiàfiiche  negando  la  propria 
volontà  cóli’ abbaridònamento  del  Mon- 
do rinunciano  alla  propria  libertà  , u- 
niformandofi  alle  Canoniche  difcipli- 
jìe;  quindi  veggiamo  Monaci  e Moni- 
che affoggetcàrfi  al  tagliò  dei  capelli , 
quefte  velando  il  capo  loro  per  decen- 
za , e quelli  per  decoro  portandovi  d* 
intorno  una  corona  . 

In  fatti  Childcrico  III.  riguarda 

l’a- 


CO  Q*’  per  capVlos  Francum  prijèrit  foltdos 
daim,  ir  in  Dominici  folidos  quatHtr. 
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l’azione  di  coftoro  nella  Tua  legge  fi^ 
promulgata  con  quel  fondamento , che 
io  ho  qui  fopra  rtabilico  * vale  a di- 
re, che  la  chioma  (la  della  libertà  dell’ 
uomo  un  legno  manifefio  Quindi  * 
favore  del  Monachifmo  ftabilifce  vali- 
da la  difpoiizione  di  colui , che  libero 
entratovi  vi  avrà  deporta  la  chioma  • 
Quella  corona  pertanto»  eh’  io  fopra 
dilli  portarli  dai  Monaci  per  decoro, e* 
ra  un  aperto  fegno  d’  infamia  a chi* 
unque  d’erti  ne  forte  flato  privato  (2)  ; 
come  appunto  era  Conliderata  la  mag- 
gior’ ingiuria  che  far  fi  poteflc  ad  un 
Principe,  allorché  dalla  fua  dignità 
deporto , veniva  condannato  al  taglio 

Jia  ^ de 


(1)  Capitolari.  DCCCIII.  Ut  lìtt*'  homo  qui  in 
Monajlerio  regola*  iter  tornavi  depnfutrit  , & 
fuat  res  ibidem  delegane* ti  , promi (fionem  fé* 
(lam  ficundum  regulam  fismiter  tentai  . 

|»)  In  Regni.  Monait.  cap.  XVI  Monacai  par* 
v srfortim  aut  adolefientum  confeéiaior , vel  qui 
cjculo , vel  qua! io  et  oc  enfiane  turpi  deprehe» * 
fus  fu  eri t infi  are , comprobata  patenter  per  ac* 
cufatores  verifjtmos  , fine  tefiei  ciuf  a , pulii  ce 
verberetur , coronam  Capiiis , quatti  gefiabat , a* 
mi  ttat,  decalvatumqut  turpi  ter  abrobrìo 
teatc 
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de’ capelli , e della  barba  , come  leggefì 
edere  dato  praticato  a qualche  Doge 
nelle  Venete  e Greche  Iilorie  (t)  . 
Nei  primi  fecoli  del  Criftianefimo  era 
comune  fra  gli  Ecclefiaffici  ,sl  regola- 
ri , clic  fecolan  i’  ufo  della  corona  ver- 
ticale, che  tonfura  di  S.  Pietro  dice- 
va fi  ; a differenza  di  quella  di  S.  Paolo 
abbracciata  da  pochi  Greci  Orientali, 
i quali  radevanfi  del  tutto  il  capo , e 
ciò  fi  manifefta  da  una  queftione  in- 
forca nella  Chiela  Anglicana  fopra  le 
differenti  corone  facerdotali,  che  nel 
fecola  fefto  colà  fi  videro,  dopo  che 
gli  Angli  e Sa  (Toni  invaierò  la  pro- 
vincia della  gran  Brettagna  (a)  . E’ 
manifefto  per  un  editto  del  734.  che 
dopo  tal  tempo  gli  Ecclefiaftici  feco- 
lari  incominciarono  a coltivare  la  chio- 
ma; lo  che  eflendo  contro  le  canoni- 
che coftiruzioni  fu  ordinato  , che  fof- 
fero  tagliati  dall’  Arcidiacono  i capel- 
li 

— —— — — — 

{1)  Apoft.  Zeno  Cotnpend.  dell5  Ift.  Veneta  , 
nella  Vita  di  Già  Gmftiniano  Doge  XI. 

^»)  Ciò  notafi  dall’  Autore  delle  mode  dei  Frati» 
tsfi  ftamp.  in  Araftcrdam  in  12.  del  1773* 
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li  a quei  Chierici  che  colti  vaflero  là 
chioma  (i),  Ciò  premeflo  dunque  do- 
vrà confeflarfi  da  chicchefiia  edere  la 
chioma  un  fegno  manifefto  dello  flato 
libero  dell’  uomo , il  quale  godendo  di 
tal  privilegio  dalla  natura,  potrà  fen» 
za  abufo  ricercare  quella  cultura,  che 
renda  più  adorno  il  fuo  capo  . 

Effendo  la. chioma,  come  fino  ad 
ora  abbiamo  provato , un  indizio  del- 
lo flato  libero  dell’uomo,  conviene  al 
lìftema  dell’argomento  propofto  inda- 
gare al  prefente  quale  tra  le  «ante  pof. 
fa  chiamarli  la  più  difiinta . Quelli  ca- 
pelli, che  noi  come  (imbolo  di  libertà 
nell’  uomo  abbiamo  eonlìderato  , oltre 
ad  eflere  una  difefa  al  capo,  fono  an- 
che il  fuo  più  bello  ornamento. E va- 
glia il  vero,  ree  ili  i rami  ad  un  arbo- 
re , apparifee  un  vergognofo  tronco , 
come  orrido  farà  un  prato  fenz’  er- , 
ba  (2) . Quindi  il  capo  adorno  d’ una 

bel- 


CO  Capitul.  an.  DCCLIV,  Sancitum  ejl  ut  Cle* 
rìcì  qui  comam  nutriunt , ab  A*r  chi  diacono  et  fi 
mluerint  invite  tondantur . Vedi  anche  Pro* 
tog.  iv.  car.  65. 

(»)  Scnw» , Ttilt  gtÌìqtìì  iSTKatm , 4vZ>9y  ingrate 

eji  i 


bella  e folti  chioma  .effèndo  il  primo 
oggetto,  che  s'  affaccia  alla  vifta  dèi 
riguardante,  comparirà  tanto  più  bel- 
lo, quanto  più  di  una  maeffofa  chio- 
ma, che  lo  circondi  , farà  corre- 
dato . Che  fé  tanto  ciò  prevaler  de- 
ve nell'  uomo  , molto  più  dovraih  ri- 
conolcere  nella  donna  , (oggetto  prin- 
cipale delle  prefenti  Memorie  . li  Fi- 
renzuola nei  Tuo  Dialogo  delle  bellez- 
ze delie  Donne  vuole  , che  i captili 
fieno  fot t Ut  e biondi , e fintili  all'oro, 
o al  mele  , o come  i raggi  del  Sole  ri - 
f pie  ridenti , crefpi  tfpej]i , copio  fi  t e fan- 
ghi , riferendoci  egli  volgarizzate  le 
parole  di  Apuleio  (i),  aJ  quale  fi  ap- 

pog- 


tjl  ; folle  bumant  capiti*  capillum  tota  %puU 
ebritudo  evanejcit  . L Ovidio 

Turpe  pecjés  mutilum  , tur pi $ fine  gr amina 
campus  , 

Et  fine  fronde  frutex,  & fine  crine  caput  • 
(l)  Firenz.  dife,  2.  „ Se  voi  rimoverere  dal  lu* 
„ cldo  capo  di  qualfida  belliflima  giovane  lo 
fplendorc  del  chiaro  lume  dei  biondi  ca* 
S9  pelli,  voi  la  vedrete  rimaner  priva  d*  <>• 
»,  gni  bellezza  . fpogliar  d’  ogni  grazia  » man* 
*t>  car  d’ ogni  leggiadrìa . )9 
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poggia  . Un  antico  Autore  (t)  ftabili- 
ice , che  per  formare  bella  una  Don- 
na trenta  prerogative  devono  concor- 
rere ; e cinqiie  dimeno  pe  affegna  Do- 
menico Bruni  (i),  convengono  però  l* 
uno  e l’altro,  che  la  Jchiomà  biondi 
iìa  una  delle  qualità  piu  rimarchevoli  : 
albiqae  capili  (3).  Non  vi  maraviglia- 
te fe  alle  parole  albique  capili  io  appon- 
go 1’  interpretazione  di  capelli  biondi, 
mentre  vi  rifportderà  per  me  il  com- 
mentatore di  Marziale  (4)  t che  palli- 
do 


(1)  Nevizzani  Silva  fup.  ampliar,  vii.  riporta- 
to dal  Cattaneo  catal.  glor.  mundi  par.  2, 

p.  li. 

Trigii:ta  bette  habeat  quae  vali  formo  fa  va- 
rar/ . 

(a)  Bruni  Difs.  delle  Donne  lib.  4.  pag.  72.  r. 
»»  E però  diremmo  che  alla  vera  bellezza  di 
*>  una  Donna  li  ricercano  principalmente  vea« 
» ticinque  proprietà  . „ 

(3)  Nevizzani  loc,  cit. 

Alba  cutis , nivei  denteo  , albique’  captili. 
fi  lo  ftellb  Bruni:  „ La  prima  delle  quali 
» ferivano  eflere  il  capo  piccolo,  e tondo, 
” faconda  i capelli  lunghi,  bianchi,  lucidi, 
h c fiottili.  „ 

c-f ) Fervei  Cornile.  in  Epìg-  LXXXIV.ad  Fron- 
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do  e gialliccio  alcuna  volti  fignìfici 
albus  , come  io  di  prefente  lo  prendo? 
vi  Sorprenda  piuttollo  , che  il  Bruni 
abbia  sì  mezzanamente  volgarizzato 
quel  palio , leguendo  le  tracce  del  Poe- 
ta piuttollo  che  quelle  d’ un  buon  Fi* 
lòfofo  , qualora  abbandonar  dovea  le 
opinioni  erronee»  e dannofe,  quale  fi 
è quella  appunto  di  volere  adorno  il  ca- 
po di  una  donna  col  crine  bianco  al- 
ba cutis  * . . . albique  capilit  , bianca 
la  pelle  e bianco  il  pelo.  Il  Cavalier 
Guido  Cafoni  però  dille  chiaro  , chei 
capelli  deono  edere  fottili  , lunghi , e 
d’  aureo  colore  (i)  . Io conofco  felicif- 
fima  P opinione  di  quei  celebri  uomi- 
ni » i quaii  alla  bellezza  delia  Donna 
accoppiano  il  crine  biondo  , poiché 
non  li  feoftano  punto  da  ciò  che  la- 
rdarono fcritto  gli  antichi  » i quali 
deferivendo  una  qualche  Donna  li  fer- 
vono della  (Iella  frafe . Non  mancano 
pofteriormente  di  allibrarcene  gli  an- 

ti- 


tonem  : Fttflutn  efl  ut  alhutn  prò  pallido  (é* 
piatnus , & txalbefceré  prò  pallejcsre  . 
fi)  Mag.  d’ aiavrsjDial.  s. 
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cichi  Poeti  (i),e  ancora  del  fedolo au- 
reo (i) , trai  quali  1*  Ariofto  nella  ix, 
ottava  al  c.  vii.  dove  deferì  ve  le  fat-r 
tòzze  di  Alcina.  Sopra  di  quello  argo- 
mento merita  ogni  lode  la  Diflertazio- 
ne  del  Sig.  Gio.  Andrea  Baroni  reci- 
tata nell'  Accademia  degl'  Intrepidi  di 
Ferrara  col  titolo  delle  Chiome  bion- 
de , e ciglia  nere  d'  Alcina  (3  » . ÌJè  15 
può  , oltre  i nominati  Poeti,  omettere 

Ga- 

-i.—-»'  1 ■■  » mi  

{()  Juven. 

C aerala  quii fiupuìt  Germani  lumina  » flavam 
Qaefariem  . 1 . , . ' % . 

Et  Martial. 

Quae  crine  vincit  Bastici  gregh  vellus  m 
(a)  Bembo  Afol.  lib.  2. 

»,Nè  treccia  di  fin  oro  aperfeal  vento* 

Pfetr.  di  Laura  . 

„ La  tefta  d'or  fino.  . ♦ , . 

Arioft-  loc.  cit. 

Di  perfona  era  tanto  ben  formata* 

9y  Quanto  me’ finger  fan  pittori  indulto  : 

9 , Con  bionda  chioma  , lunga , et  annodata  ? 
»,  Oro  non  è che  più  rifpienda  , e luftri  . 

U)  La  lettura  di  quefta  Difsertazione  feguìla 
fera  de*  16.  Fcbbraj*  1746.  nel  qual  anno  fu 
anche  pubblicata  in  Padova  per  i Ccnzatti  » 
rm  c dedicata  dal  Sig.  Ab.  Pio  Enea  degli;Qbìz- 
lì  al  Sig.  D.  Alfonfo  Varano  di  Camerino  * 
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Gabriello  Ombrerà,  là  dove  loda  la 
Ducheffa  di  Bracciano,  non  mancano 
adulatori  'nei  pofteriori  tempi,!  quali 
non  fi  allontanano  punto  dal  Affare  il 
biondo  crine  all*  adornamento  ; del  ca- 
po di  una  Donna  (t).  Se  io  non  avef- 
ìi  offervato,  che  sì  ne’ tempi  dell’alto 
Impero  Romano  , come  nei  pofteriori , 
e a’dì  noftri  pure,  le  Donne  tifarono  in 
ogni  tempo  l’arte  di  rendere  il  crine 
biondo,  penfato  avrei  effere  Rata  que- 
lla un’arte,  o vogliamo  dire  pittura 
poetica , onde  adornare  , o porre  in 
burla,  fecondo  la  loro  frafe  , le  Don- 
ne, delle  qnali  favellano.  General- 
mente pattando  , e chi  non  vede,  che 
in  ogni  tempo  fu  vana  la  Donna  ? Fin- 
che i Romani  non  portarono  il  piede 
nella  Germania , non  Tappiamo  , che 
quelle  Matrone  cercaffero  di  delude- 
re la  natura  con  arte  ; e però  ognun» 

va- 


(ij  Niccolò  Franco,  Dialogo  delle  Bellezze  F.  r. 
,,  Capelli  d’  oro  fino  fi  mutano  in  vile 
„ argento.  ,,  Pope  Riccio  rapito  Can.  IV. 
,,  Per  quello  effetto  in  carcere  di  carta 
rs  Ri&retti  furo  i voftri  biondi  crini . » 
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valevafi  del  proprio  capello  , ed  eri* * 
i'uperbo  adorne, mento  quello  al  capo 
loro  di  qualunque  colore  fi  folle;  mi 
appena  entrati,  elfi  nella  Germania  s’in- 
vaghirono del  biondo  crine  di  quella 
nazione  (i),  ed  ecco  le  Donne  Roma- 
ne andare  a gara  nel  procurar  di  rubare 
quel  colore,  mediante  la  compofizione 
di  un  unguento  (zj,  chea  maraviglia  da 
Plinio  e defcritto  . Marziale  ancora  ri- 
corda quella  tintura  dopo  che  Domi- 
ziano ottenne  nella  Germania  la  vit- 
toria 13)  * Tertulliano  fteflo  (4)  ofler- 
vò  quella  femminile  licenza  in  quelle 
Crilliane  de?  Tuoi  tempi,  che  non  po- 
teva fare  a meno  di  non  rimproverar 
loro  quell’  arto  di  vanità  , dicendo  , 
che  vergognavanli  della  loro  nazione. 

Non 


(1)  Vedi  Giovenale  luogo  fopra  citato  * 

(*)  Plin.  Hift.  Nat.  Predefi  fapo  optimus  Pagi » 
no  èr  Capi  ino  duolus  modi $ fp’Jfvs  & liquidai « 
(j)  Marz.  lib,  xiv.  Epig.  13. 

Cauftica  Teutonico s acccndìt  Jpuma  capii  tot, 
Captivis  potei  is  cutter  ejfe  conni . 

C4)  Tertull  de  cui.  Faem.  cap.  vi.  Viàes 
quasdam  & Capillum  croco  wrtsre . Pudef  *4$ 
eriam  uationis  fnac . 
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Non  fi  riflette  allora  quella  fuperbi* 
nelle  Donne  foltanro  di  gareggiare  nel 
colore  della  chioma  co' Germani  (che 
pur  farebbe  nel  feflo  frale  compatibi- 
le ) ma  pafsò  anche  negli  uomini , e 
forfè  giunfe  al  grado  di  pazzìa  ; lo  fleflo 
FI  inio  dopo  aver  defcricto  quel  fapo- 
ne  , dice  , che  l’  ufo  di  quello  trai  Ger- 
mani tra  comune  agli  uomini , ed  al- 
le Donne  (iì  ,*  Dilli  edere  giunto  al 
grado  di  pazzia  quell’  atto  di  vanità  , po- 
fciachè  lo  ritroviamo  predo  gl’  Impe- 
ratori . Lucio  Vero  , non  contento  che 
il  crine  fuo  biondeggialTe  , invidiava 
il  Sole  medefimo  3 cercando  emularne 
lo  fplendore  ; al  qual  line  faceva  fpar- 
gere  fopra  il  fuo  crine  delle  rafchiatu- 
re  d’ oro  , onde  in  qualunque  parte  li 
rivolgere  ne  brillale  il  fuo  capo  (2), 
e nulla  meno  di  collui  furono  nella 


ftef- 


(1)  Plin.  ibid.  uterque  apud  Germanet  tuajore  iti 
n fu  vii  is  , quatti  focmìnis . 

(2)  Jutren.  Capi,  in  Lucium  Ver.  Imp,  Dieitur 
fané  tantain  h abui  (fé  curam  flaventium  capii « 
farmi}  , ut  capiti  auri  r amenta  refpargevent 
ftégis  cita»  illutnhatB  flavcfitnt . 
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ftelfa  maniera  ambiziofi  Comodo  (1)  , 
e Gallieno  (?)  . V ufanza  adunque  di 
far  biondogg^are  il  crine  fu  richiama- 
ta anche  fra  noi,  e lo  ricordano  in 
alcune  Stanze  due  Poeti  de’  noftri  gior- 
ni (j).  Quanto  finora  ho  detto  del 
biondo  crine  e una  prova  evidente  di 
Ciò  che  ho  propello,  che  i capelli  ol- 
tre al  fervir  di  diftfa  al  capo  , fiano 
iìn  adornamento  del  medefiroo  , Nè 
aeve  per  avventura  lembrar  cofa  ftra- 
tia  , fe  per  qualche  naturai  difetto  ta- 
luno li  adorni  i capelli  con  qualche  fo- 
rni,aliante  artifizio.  E’  detto  comune» 
dove  manca  natura  arte  Jìtfplifce . Se 


(i)  Lamprid.  in  Comm.  C optilo  f empir  fu~ 
csto  & auri  ranieniis  illuminata  « 


(a)  Trabell.  Poi.  in  Gali.  Crìmini  fui;  4**9 
firobem  afptrfit  .* 

^3)  La  Moda  Poemetto  St. 

9,  Efla  la  moda  ancor  chiome  canute 
9,  Avrla 

E nella  Sr.  25.  delfuo  Tuppè  cantò  i\  $ìgm& 
Giacomo  Vittorelli  di  Ballano. 

3>  Se  natura  mancò  l’arte  non  manca 
99  Di  render  bionde  tante  tefte  c tante 9 
99  E per  fino  minora  il  iuo  fcrvigio 
,,  Arà  narrine  talor  canuto,  e bigio# 


il  capo  è fcoperto  convien  difenderlo 
dalle  infreddature  . Quindi  per  la  cal- 
vizie,© per  la  rarità  dei  capelli,  pro- 
veniente da  qualche  malore  , in  forn- 
irla per  oualfifìa  difetto  , era  neceflario 
riparare  quella  parte  del  corpo , e /men- 
tir la  natura  , cercando  di  abbellire  T 
Uomo  in  quella  parte  che  p;ù  d’ogn* 
altra  farebbe  deplorabile  fe  reftafle  di- 
fenda ; perciò  fu  introdotto  l’ufodei 
capelli  pellicci  telluri  , e con  arte  ta- 
le difpolli , che  imitacelo  l’ordinaria 
capigliatura  . A quella  fi  adattano  gli 
Dom  ni  , e dire  non  vorrei  anche  le 
Donne  medefime  , appunto  perchè  ti- 
fano le  Signore  di  furrogare  ai  proprj 
alcuni  artificiali  capelli  , che  parrucche 
fi  chiamano,  fio  voluto  prima  parla- 
re delle  parrucche  ,onde  non  confon- 
dere F argomento  delle  acconciature  del 
capo.- perchè  di  quelle  in  (eguito  parle- 
remo . 

Un  certo  Autore  Francefe  ( i ) vuo- 
le,che  le  femmine  della  Fenicia  introdu- 
celTero  i capelli  pellicci  , perchè  que- 
lle erano  obbligate  di  facrificare  i lo- 
ro 


(i)  Effais  far  Fari*» 
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fO  capelli  a Venere  per  i funerali  e 
refurrczione di  Adone.  Anche  in  Roma 
pagana  erano  talmente  di  capelli  rico- 
perti gl’  Idoli  nei  Tempj , che  a (tento 
ravvifar  fi  potevano  ; e fra  tutti  Apol- 
lo ne  aveva  rapito  le  più  belle  capi» 
gliature  ,come  odiernamente  frai  Gre- 
ci in  Oriente  dopo  l’ immersone  nel- 
le acque  batrelimali  appendono  parte 
dei  capelli  del  batrezvitc  all*  immagi- 
ne di  S.  Giovanni , per  efprimere  la  ri- 
nunzia alle  vanità  uel  mondo.  Narri 
Apulejo(i),  che  quello  artifizio  era 
roto  agli  abitanti  del' Affrica.  De- 
ferivo egli  una  prcccffiepe  (olenne  a" 
Itide , làpprefentandpci  quella  Dea  ve- 
lina con  abito  di  feta  , e di  biflo,  con 
pietre  precìde  , cpn  gli  fcarpini  do- 
rati , e con  in  capo  una  bene  affibbia- 
ta pofticcia  capigliatura  . Lo  lìabiltre 
il  tempo  , in  cui  tra  gli  Egizj  inco- 
minciò la  venerazione  a ccltei , egli  è 
B 2 pref- 


(l ) Apul.  Af.  d’  Oro  lib.  n.  Et  aàttxtis  tapi - 
te  crtuilus  Le  quali  parole  coti  ctirei-ta  Fi- 
lippo Barbati  . j*/  femin/vm  repraefentat  in 
fpeUaculo , fi  et  ‘ i inesfotn  ineos  Ju  iti  ti  tir  ètte 

sere,  ut  e apilUmtnttm  ««ritmi»» 
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preflb  che  impoffibiie  , nè  farebbe  fi- 
puro  il  dire  fe  folle  prima  o coptem- 
poranea  a Semiramide,  che  fu  mille- 
dugentoventinove  anni  prima  dell’Era 
volgare,  bada  il  fapere  , che  quella 
Deità  fu  riconolciuta  dai  Greci  per 
Io , e dai  Romani  per  la  Dea  Cibele  » 
Jq  che  non  molto  importa  al  propoli** 
to  nodro  . Eliano  (i  ) parlando  di  cer- 
ta Aglaide  gran  mangiatrice  , dice  , 
portar’ ella  in  capo  una  falfa  chioma. 
Viveva  cedei  al  tempo  di  Ciro,  in- 
torno al  qual  Ciro  appunto  Senofon- 
te (2)  ci  afficura  , che  i Perfiani  por- 
tavano le  zazzere  pellicce:  ed  aggiun- 
ge, che  Ciro  ancor  fanciullo  allevato 
nella  Media  conobbe  il  ReAft;agefuo 
Avolo  col  fopracciglio  dipinto,  e con  4- 
na  parrucca  fecondo  il  gullo  dei  Me- 
d).  Anche  nel  %cro  Tedo  (3)  abbia- 
mo , 


(i)  Aelian  lib.  i.  Hiiì.  cap.  26.  Commi  baht* 
k<it-  appofititism  & c rifiato  in  capite  , 

(a)  Voflius  de  vifits  ferm.  n xv . Xenopbon  Poe * 
dine  l.  ubi  de  Àfliagis  capì  Hit  io  qvodque  Cy? 
ras  Puer  ad  Matvetit  dixei  it  iquaw  pulebrum 
mea  Matec  Avutn  babeo  . 

(?)  Lib?  I.  Reg.  c*P*  XlX.  n.  13.  Tuli*  atitem 

Mi' 


m© , che  la  Piglia  del  Re  Saulle  usò  li 
frode  per  falvar  lo  Spolo  di  coprire  il 
capo  ad  una  (tatua  con  una  fìnta  zan- 
zera d*  irfuta  pelle  di  capra  i Lo  che 
mi  dà  argomento  di  credere, che  pri« 
ma  di  quello  tempo  afrfle  fallò  quan* 
to  abbiamo  da  Apulejo  , Eliano  ,e  Se- 
nofonte, oche  la  Figlia  di  Saulle  non 
folle  in  tempo  di  colorir  la  frode  con 
Una  zazzera  di  «spelli  . Cmunque  ciò 
fia  , Ariftotile  (t)  riferifcci  che  Con* 
dalo  Luogotenente  Generale  di  Man*- 
folo  ricorfe  alla  moda  delle  parrucche 
per  procurare  cori  tal©  fifattagemma 
deli’ argento  al  Re  fuo  Padrone.  Pre- 
fe  coltui  argomento  di  ciò  efeguire 
dall’  affezione , che  [vide  avere  quelli 
di  Licia  ai  proprj  capelli  ; perciò  fin* 
fe , che  Maufolo  avelie  ordinato , che 
i ludditi  Tuoi  radere  fi  dovelfero  il  ca- 
po, fpargendo  il  deliro  Ufiziale  nel 


B 3 tem- 


Mtcbol  ftatuam  , & pofuit  tam  fuper  ledimi  , 
& ptllem  pilerum  capraruni  pofuit  ad  caput 
ejus,  & operuit  eatii  vefìimentit. 

$t)  Arifì,  lib  a.  Aeconom.  afite;  ifieib  Sì  cer* 
tam  ftinmam  in  capita  contribuire  iiellent , t# 
Gitesi  a c apìllo  t offerendo t fi  èffe  sur  flt  affitti . 
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tempo  fteflo,  che  fé  alcuno  gli  aveffe 
dato  qualche  fomma  di  denaro  , avreb- 
be egli  di  Grecia  farto  venire  dei  ca- 
pelli artific  ali  . C'earco  (i  ) dìfcepol® 
di  Ariftonle  attribuisce  quefta  intro- 
duzione aiTapidi.  Se  io  avidi  a de- 
terminare il  m o giudizio  ir  pi  a il  fat- 
to di  quefla  introduzione  * non  mi  di- 
partirei dal  riferito  da  Àrifloriie,  e cre- 
derei , che  nella  Grecia  l’ufo  di  tali 
finte  zazzere  già  fefie  inrrodotto;  im- 
perciocché abbiamo  da  Suidà  che 
per  uno  ftrartagemma  militare  Anni- 
baie moire  ne  apparecchiafle , come 
Tito  Livio  ne  atmnawflra  ^3 J • fin  qui 

noi 


(l)  Clear.  Arhen.lib.  xtr.  Dipnofoph.  Primi  fa* 
entri  attrìverunt  capiti  galetiMm,  Ù1  féfitiam 
tornata  adapt averu nt  • 

|i)  Suid  in  Vit.  Annib.  Annìhal  Cartagìnenfium 
Dux  appofitos  paravit  capillos  , qut  prò  infi • 
gnioribus  aetatu  w difci  imwibus  eleganti  uri  vefiU 
tui  convenir ettt>  hijque fubìnde  mutatis  utebatur  . 

(3;  Galli  verte  unt  retto  ad  Anmbalem  ab  Roma • 
nis  odia  , petitufque  faepe  principutn  infidiis  , *• 
pjumque  mter  Jè  fi  nude  , eadem  larvante , qua 
conpnferat  conjenfus  indicantivm  fervatus  erat9 
& mutando  tane  veftem  , ttunc  tegumenta  capim 
tisè  arore  etmani  fé  ab  infidi  is  manierai  * 
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noi  poffiamo  dire  , che  a tentoni  an- 
diamo in  traccia  di  coloro  , che  fta- 
bilir  vogliono  per  inventori  e inibì— 
tutori  delle  parrucche  , perchè  non  fia- 
tilo fino  ad  ora  certi  fe  realmente  dir 
fi  potettero  parrucche  quelle,  che  orli 
chiamano  Comam  appofititiam  , Capii- 
litium  , Galericum , Capillos  appofititios , 
o come  Tito  Livio  (1),  tegumenta  ca- 
pitisi comunque  fi  ila  la  cola  farà 
fempre  vero  però,  che  quei  vocaboli 
indicano  una  artifieiofa  capigliatura  u- 
fata  un  tempo  in  luoghi  barbari  ed  in- 
colti . Quella  però  a poco  a poco  fu  co- 
piata e portata  in  Roma  verfo  il  fine 
della  Romana  Repubblica , e fu  tanto 
adottata  da  quelle  Matrone,  che  non 
poterono  trattenerli  i Poeti  di  quei 
tempi  di  non  porre  in  canzone  perfi- 
no le  flette  Augufte . Ovidio  nei  Tuoi 
Amori  (a)  , oltre  che  prova  Y ar- 
gomento mio  precedente  intorno 
B 4 all’ 


(0  Veggafi  la  nota  fuperiore. 
fi)  Amor.  lib.  1.  Eleg.  xiv. 

Nuhc  tili  captivel  mitt et  Germania  crìntt 
Culla  ttfumpbatae  munire  gentil  iris  , 
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ali’  ufo  della  chioma  bionda  , mi  au- 
tentica anche  quello  dei  capelli  poftic- 
ci  tifati  da  Augufta  , con  cut  fi  con- 
folava,che  dopo  la  conquida  fatta  del- 
la Germania  dai  Romani  non  fareb- 
bero mancati  ad  efia  i capelli  degli 
fchiavi  ; e più  innanzi  alla  defili  ,dice 
egli , che  fpeflo  s’ arroflìrà  , perchè  fa- 
ranno guardate  le  chiome  fue,  ma  ef- 
fa  dir  potrà  che  approva  la  compera- 
ta fua  merce  (i)  , Alcuno  forfè  po- 
trebbe oppormi,  che  per  quelli  capelli 
pofticci  alluder  fi  pofla  3 quelle  buccole 
che  pendono  dai  cimieri  delle  Signo- 
re, le  quali  non  fanno  che  accrefce- 
re  al  naturai  capello  un  artificiofo  or- 
namento ; quindi  efierfi  in  ogni  tem- 
po ingannata  la  gente,  credendo, che 
le  Donne  abbiano  nei  tempi,  di  cui 
parliamo,  portata  parrucca  . Accordo 
benifiimo  1* obiezione  , che  regger  po- 
trebbe alli  addotti  veri!  di  Ovidio, ma 

che 


CO 

Ob  quam  faepe  cotttas  alìque  mirante  rulthìs , 
Ut  diesi , empia  nane  ego  mtre*  prober , 
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$he  dir  vorrà  altrove  lo  fteflb  (t)  , 
quando  fi  efprime  , che  in  vece  dei 
fùoi  capelli  altri  ne  portava  T Impera* * 
triee  acquiftati  col  denaro  ? E non  in- 
tende così  forfè  anche  Marziale  (2)  , 
parlando  di  Lelia  ? Ma  tutto  ci  ri- 
fchiara  Properzio  (3").  Quefti  non  po- 
teva tollerare,  che  le  belle  Donne  na- 
fcondeftero  i loro  capelli  fiotto  gli  ar- 
tifici delle  parrucche.  Potrei  di  que- 
lli ancora  e di  altri  Autori  riportare 
detti  chiariflimi , che  inanifeftano  non 
efler  buffi  o buccole , come  fi  chiama- 
no i finti  capelli, ma  parrucche  ,come 
Giovenale  (4),  parlando  di  Meffalina 
Moglie  di  Claudio  e di  Gracco  (5)  , 
I ; che 


{i)  Lib.  III.  de  Att.  amando 

Foemina  procedi t d enfi  (firn  a crinìbus  emptis  * 
Progne  Jais  alias  ejficit  aere  Jìiqs  . 

(*)  luvat  capillos  effe , quot  emit , fuos 

Fabula  : numquid  illa  , Panie  , dejerat  ? 

(3)  Lib.  II/,  Eleg.  xii.  ad  Cintiam  . 

Uh  Jub  ferri s fiant  mala  multa  pueUae 

jQutie  mentita  fuos  vejìit  inepta  coni  a 9 

(4)  Satir.  vi.  Ssd  nigrum  flavo  crinem  abfcondcu* 
te  Galero . 

(f)  ti xx.  Èt  Ungo  jz&tetur  /pira  Galero, 
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che  fi  pufe  nell’ arena  la  parrucca  per 
non  eflere  conofciuto  , Caligola  le  mag- 
giori iniquità  commetteva  con  a par- 
rucca , e in  verte  lunga  (i)  . Ottone 
per  i pochi  capelli  che  aveva  in  ca- 
po, portava  parrucca  sì  bene  adattata, 
che  non  riiftinguevafi  dai  fuoi  capel- 
li fi).  Ora  dubbio  non  refta.che  que- 
lli pofticci  capelli  tanto  negli  Uomini, 
che  nelle  Donne  non  fodero  parruc- 
che; e che  quelle  parrucche  fi  coltivai 
fero  come  le  odierne  , non  ne  portiamo 
dubitare»  poiché  gli  Autori  , dai  quali 
io  prendo  quelli  documenti,  fono  di 
fomma  autorità  . E’  pur  chiaro  ciò 
che  dice  Ovidio  (3j,a  eui  non  piac« 

la 


(1)  Suet.  in  Calig.  n.  xi.  Ganeas  atque  adulte* 
ria  in  capillamento  celatus , & vejìe  longa  a • 
bihat . 

(2)  Idem  in  Oth.  n.  xn . Galericulo  capite  pre. 
pter  raritatern  capì  Forum  adaptato , & *dnex*k 
ut  nemo  dìgnojceret . 

(>)  De  Art.  Aman.  lib.  1. 

Sint  procul  a nobis  juvcnes  ut  fot mina  compii 
Fine  coli  modico  forma  Viri  le  s amat . 

© nel  1 1 b-  IH. 

Sed  vitareviros  cultum  , formamque  proferii 

Quique  fuas  pojjunt  in  fattene  cowas . 
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la  gioventù  effemminata,  d gii  uomi- 
ni , che  pongono  lo  rtudio  loro  nell* 
ordinare  la  chioma;  S.  Ambrogio  me* 
(defimo  tt)  ne  parla  chiaramente.  Nè 
fi  fermò  quello  coll  urne  negli  Uomini, 
e nelle  Donne  del  fecolo  , poiché  que- 
lle parrucche  a pòco  a poco  furono  in- 
trodotte negli  Ecclefiaftici  . Vaglia  il 
vero , in  un  Concilio  di  Cortantirto- 
poli  (i)  fu  importa  la  fcomunica  ai  Chie- 
rici , che  portavano  i capelli  artificio- 
li.  Le  molte  afflizioni  dell’  Italia, che 
nei  fecoli  appreflò  fucceflero  con  l’irru- 
zione di  varie  Nazioni  fecero  cangiar 
voglia  agli  Uomini  più  che  alle  Donne 
di  mutare  opinione  circa  le  parrucche, 
lafciando  crefcere  i loro  capelli  fenza 
penfare  neppure  ad  una  decente  cul- 
tura. E di  fatto  chi  ha  cognizione  d* 
Irtoria  fa  a quante  calamità  fino  verfo 
il  mille  particolarmente  foggiacque  la 
nortra  Italia , onde  gli  Uomini  altro 

ave- 


C*  ) S.  Ambrof.  Non  illa  aurum  ornabat , no » co - 
tua  retorta  , & fuppofititia  , qua  e venerandum 
caput  fua  ignominia  affìceret . 

C*)  Lab.  Concil  Ciò  oflervafi  in  molti  Concili 
gritna  t dopo  dell’ anno  DCXCVL 
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avevano  in  penfiero  che  d*  inanellarli 
i crini  , o cingali  i capelli  pellicci  . 
Veramente  quella  incoltezza  era  paf- 
fata  in  Italia  dal  Nord,-  ma  convien 
credere  , che  a tal  deformità  fofs’ella 
giunta  nel  nazionale  fuo  paefe,  quan- 
do veggiamo,  che  P Arcivefcovo  Ro» 
m igneo  fe  pensò  in  una  Aflemblea  di 
Velcovi  Provinciali  di  porvi  riparo, e 
in  que.la  ii  comandò  (i)  che  nefluno 
coltivar  do  velie  la  chioma  , ma  dovefle 
avere  decentemente  i capelli  tagliati; 
altrimenti  ilCriiiiano  folle  efclulò  dal- 
la Chiefa  , nè  per  lui  alcun  Sacerdote 
pregalle  Dio  in  tempo  di  morte  . Che 
quella  pena  Settentrionale  por.elTe  fre- 
no al  difordine,  ben  lì  può  credere  , 
quantunque  io  non  ne  abbia  rintrac- 
ciato, una  intiera  certezza;  ofl’et vai  pe- 
rò, che  pel  corfo  di  due  feeoli  lì  ve- 
dono co  in  bull  ioni  nell’Inghilterra,  e 
nella  Francia , ora  per  la  lunghezza  dei 

ca- 


(i)  Condì.  Forfi.  eap.  vi  .Utnvlltis  tornò  c ontani 
mitri at  , fi d JJt  tonfa s fìc ut  decet  Cbrfaianum\ 
alìoquin  a li  minibus  S mi  fi  a e Matris  Ecchfiae 
jcqueflrabitur , ncque  Sacerdoti  aliquìs  div  num 
ei  Offa  imi;  faci  et , vgl  ejus  Jefulturat  intero  it^ 
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capelli  ,-ora  per  la  cortezza  ; condan- 
naci i Regolari  d’immoderata  cultura  ; 
ora  gli  Ecciefiafiici  fecolari , perchè 
comparifiero  indecenti  (1);  finalmente 
vidi , che  in  quelle  parti  tutto  ritor- 
nò al  primiero  liftema  dei  capelli  pe- 
llicci. Dagli  ferirti  del  Greco  Mona- 
co Zonara  , e Dalzamon,  sì  l’uno  che 
l’altro  del  lecolo  X1 2!.  , ai  quali  fuc- 
cedettero  nel  XIII.  Aleffandro  d’Ales, 
e Wilielmo  d’  Alemagna  \i)  con  Da- 
miano Conti  il  B,  nel  XIV.  (3)  , e Ber- 
na r- 


(1)  Concil.  di  Londra  ann.MCII  Conc.  di  To- 
lofa  aj-n  MCK.CI  Conci),  di  Jorch  finn* 
MCXCVTif.  Concil.  Provine,  di  Roven  ann. 
MCCXCIX. 

(2)  VViiie  .d’ Alemagna  Autore  d’ un  Cod.  MS» 
efiftente  nella  Librerìa  de’ Minori  Offer vani- 
ti di  S.  Francefco  in  Padova  . 

Del  B.  Damiano  Conti  efifte  pureCcd.  MS, 
preflo  dei  Minori  Offervanti  lbpraccitati , Àu« 
tografo  , che  tratta  nell’  argomento  fuddet- 
to  . Di  efib  B Damiano  dice  il  Vadingo  e£» 
fere  egli  della  Famiglia  da  Carrara  . Oppon» 
gali  al  detto  Autore  con  fondata  ragione  * 
iion  efler  ciò  vero,  mentre  il  diligentifilnso 
Autore  e Mecenate  della  prefente  Opera  ncu 
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cardino  da  Siena  ne!  XV. Si  compren- 
de da  quelli  Autori  quali  fodero  i coftu- 
mi  degli  Uomini , e delle  Donne  circa 
i moderni  adornamenti  del  capo  . L* 
ufanza  delle  parrucche  del  (ecolq  pre- 
cedente fino  a quello  aveva  prefo  pok 
fello  negli  Uomini,  non  nelle  Don- 
ne ; al  preferite  fembra  tutto  al  con- 
trario: lo  che  più  facilmente  potreb- 
befi  aderire  fuila  fede  di  quelle  de- 
formate acconciature,  che  in  numero 
vario  fi  vedono  efpofle  dai  Parrucchie- 
ri fopra  ctfte  di  gedfo  , di  quello  che 

con 


feppe  ritrovare  nella  Famiglia  de1  Principi  da 
Carrara  quello  Sant1  Uomo,  che  fticì’o* 
vrebbe  citato  con  piacere  , onde  con 
maggior  forza  ribattere  il  punto  d’irreligio» 
ne  • di  cui  viene  a torto  tacciata  quella  Fa» 
miglia  ; perciò  è ragionevole  , che  tal  Damia» 
no  Ila  della  Famiglia  Conti  figlio  dUngolfo* 
figlio  di  Naimero  , che  ammimftrò  le  rendite 
dei  Signori  da  Carrara.  Di  quello  Damiano 
ne  parlano  gli  Autori  tutti  Francefcani  . II 
Mende  gio  così  dice;  Sub  die  jo.  Dee  emiri  t 
Cremona*  in  Lombardia  , chea  return  MCCCCI* 
Conventum  San  fi:  Angeli  fui  funere  pignori  $ lo • 
CHp'etavit  Dami  anus  Patavhtut\Carrarienli$  v 
feu  ds  Comìtibus . L®  dello  paria  V Arturo 
nel  ilio  Marcuologio  « 
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con  l*  autorità  del  precitato  Poeta  (lì  . 

Niente  v*  è di  nuovo  fottoi  raggi 
del  Sole  (2)  ; afferilchino  pure  gli  fcioc- 
chi , e dichino  , quella  è una  cofa  nuo- 
va ; tutto  ciò  che  fuecede  fu  prima 
di  noi  , e quello  che  fu  prima  di 
noi  precedette  di  molti  fecoli  . Per 
ciò  credere  fembra,  che  due  ragioni 
fortilìime  dovelìero  chiudere  la  bocca 
a quegli  Uomini , i quali  altro  non  di- 
cono, oh  che  moda!  oh  che  luffo!  ciò 
più  non  li  è veduto!  le  Donne  d’ og- 
gidì non  fanno  che  sbilanciare  le  dome- 
ftiche  economìe  con  l’ invenzione  dei 
loro  capriccj . A chi  in  lìmi!  guifa  par- 
la!, parrai  certamente,  che  1’  Ecclefia- 
fte  abbia  d3ta  una  rifpofta  competen- 
te ; e crederei , che  le  oggi  dovelfè  re- 

g>- 


(1)  Vittorelli  Tuppè  C.  I St.  xv. 

»,  Una  corona  di  capei  pofticci  » 

»,  Tutto  adempie  l’error  della  natura, 

»,  Pei  faggiaroente  i veri  e i compri  ricci 
„ Con  ritorti  ferrucci  ei  raflicura 
,,  Onde  icanfarle  ciò  che  un  tempo  avvenne 
,,  Alla  Cornacchia  dalle  finte  penne. 

<*)  Lccleiiaft.  Cap.  I,  n.  io.  Nìhil  jub  Sole  no » 
vum  , nev  valet  qutj^uam  dicere  : ecce  hoc  re* 
cens  ejl , jam  etiim  praccejjìt  in  feculis , 
fuerunt  unte  nos . 
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giftrare  quei  fuoi  fentenziofi  detti , da- 
rebbe l’ altra , che  gli  Uomini  npn  han- 
no male  che  non  meritino , poiché  of- 
fufcata  la  mente  da  un  amor  cieco,  ed 
irragionevole  , credono  di  poterli  ac- 
quetare l’ amore  della  Moglie  collo  fve- 
hariì  ('«disfacendole , nè  penfano  , che 
effe  non  hanno  ombra  di  affètto  per 
loro,  e che  il  folo  amore  è una  im- 
maginaria vanità  (1);  ma  non  è que- 
llo l’argomento  delle  mie  Memorie  . 
Ora  trattar  deggio  degli  abbigliamenti 
delle  Donne  dalla  fila  prima  origine 
fino  ai  dì  noftri  , e far  vedere  con  quan- 
ta induftria  dalle  medefime  li  Ione» 
confervati  quegli  ornamenti  o defor- 
mazioni , che  con  ordinata  rivoluzio- 
ne fi  vanno  giornalmente  sfoggiando , 
ficchè  comparifcono  fernpre  nuovi  og- 
getti più  che  in  ogni  età  ; ma  fono  que- 
gli (ledi , che  già  tifarono  le  noftre 
grand’  Avole  afcendendo  fino  alla  xxt  1 . 
generazione.  Per  venire  a capo  di  ciò  , 
che  è l’argomento  mio,  convien  ri- 

cor- 


(i)  Itnd.  n,  t.Vaaisas  vamiatum , & omnia,  vt* 
njtes  - 
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cordarli , che  precedentemente  , dove 
fi  è parlato  delle  parrucche  , ho  ac- 
cennata quella  proccfiìone  facra  adlfi- 
de  riferita  da  Apulejo , e che  dal  ve- 
llico di  quella  Divinirà  feci  compren- 
dere come  veftiflero  le  femmine  Egi*i 
2Ìane  ; e quindi  fcorgefi  , che  fin  d’al« 
fora  abbiamo  \ ufo  degli  abiti  di  fi^ja  , 
del  biffo  , delle  pietre  preziofe  , dell! 
fcarpini  dorati , e della  finta  zazzera  . 
Dilli  di  più , che  quella  Deità  potreb- 
be edere  contemporanea  a Semiramide . 
Coftei  fu  moglie  di  Nino  ,e  fu  Regina 
di  Babilonia  ; ometto  gli  amori  fuoi , 
quali  fi  foflero,che  Ja  invitavano,  co- 
me tutte  le  Donne  , a confultare  fui  fuo 
capo  con  lo  fpecchio  (i),  ma  accen- 
nerò foltanto  ,che  in  elfa  1’  amore  ver- 
fo  la  patria  era  fuperiore  ad  ogni  al- 
tro; ficchè  flandofene  alla  Toelette 
C in 


(i)  Forfè  alcuno  curiofo  defidererà  fapere 
quali  foflero  gli  fpecchi  ? che  il  ufavano  ai 
tempi  di  Semiramide  ; ma  fi  fa  da  tutti 
che  f introduzione  dei  vetri  è alfa i pofier io- 
re  a quel  tempo,  A quello  tale  può  dirli, 
che  T ufo  degli  fpecchi  di  rame  , o altra  coni* 
pofizione  metaiUca,  fervivauo  a tale  ufo» 
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in  ateo  di  accomodarli  i capelli,  ed  in- 
tefo  dall’Araldo  il  fatale  eccidio,  che 
fopraftava  alla  Città  , gettò  a terra  queft- 
inutili  apparati  , cd  impugnata  u- 
na  tagliente  fpada,con  parte  dei  ca- 
pelli annodati , e parte  in  balìa  del 
vento,  corfe  a rintuzzare  quell’ impe- 
to ,il  quale  ben  fi  meritò  ,che  Geremìa 
ji*  cternaìfe  la  gloriofa  memoria  (i  ) • Da 
due  vecchi  lafcivi  fi  tentò  la  forprefa 
della  calla  Sufanna  nel  bagno  (2;'.  Di 
lezabelle  parla  la  Scrittura  , che  doven- 
do ritrovarli  davanti  a leu  Re  d'Ifrael- 
le  s'imbellettò  la  faccia,  e fi  ornò  i 
capelli  (3);  nè  fi  può  fòrpalìùre  l’altro 
fatto  enunciato  dalla  Sacra  Ilìoria , pri- 
ma 


(1)  Jetem  cap.  L.  n.  1 6 Difpevdìte  fatorem  de 

Baby  Ione  , tencntem  falcem  in  tempere  inej - 

jìs  : a faci  e gl  a dìi  coiumbae  unufyiiifyue  adlpo* 
pulutn  fiium  converietur  , & fugali  ad  terram 
fu  am  fugient . 

(2)  Dan.  cap.  xm.  Dtxit  ergo  piicHis  : njferte 
mibi  oleum  àrfmigmata  > & ofia  Pomarii  ciati - 
dite  ut  lavar . 

0)  Reg.  IV.  cap.  ix.n.  30.  Porro  Jezahcl  introi - 
tu  cjùs  nudità , depinxit  oc  u Ics  fuos  f ibiof  ò* 
ornavit  caput  fuum . 
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Va  di  difcendere  ai  tempi  dell'  Impe- 
ro Romano  j io  premetto  quefti  rac- 
conti , come  comprovanti  la  rivoluzio- 
ne degli  abbigliamenti  femminili.  Be- 
tulia Città  dì  Giuda  infeltata  dalla  fe- 
rocia d’  Qloferne,  egualmente  rinfer- 
rava  fra  le  lue  mura  il  maggior  Cam- 
pione , che  (lire  a petro  potefle  dell* 
indomito  Generale . Era  coftei  Giuditta, 
la  qua*e  quantunque  giovane , in  panni 
vedovili  eia  tre  anni  e mezzo,  e per  la 
fede  data  all’  elianto  marito, aveva  faputo 
mantenere  e nafeondere  il  beilo  della 
fua  perfona1 . Nobile  al  pari  del  corpo  a- 
veva  l’animo , lìcchè  ripiena  di  tenerezza 
e d’ amore  per  la  lua  Patria  , li  armò  con- 
tro del  terribile  nemico  . Gettò  gli  feor- 
rucci , ed  in  cambio  di  corazza  fi  ve- 
ftì  da  fpofa,  lifeiandofi  ,e  firofinandoll 
con  unguenti  ,in  luogo  di  calar  la  vi- 
fiera,  adornandoli  anche  gli  orecchi  ; 
e piuttofto  che  armare  le  fue  mani  di 
nodofo  acciajo  , s'  inanellò  le  dita  : 
il  fuo  armato  circalTo  furono  fiori  » ed 
il  tefo  fuo  arco  fu  erudire  il  getto  e 
3p  fguardo  nel  co m pojlo, fuo  portamen- 
to, lòftenuto  da  fandali  ; foio  1’  elmo 
wancavagli , a cui  fupplì  con  una  mitra , 
C 2 che 


che  fovrappofe  ai  divifi  capelli  del  fuo 
capo  (i)  ..  Un  qualche  fpirito  , forfè  per 
zelo  di  religione,  indicherebbe  V azzar- 
data. tenzone  della  bella  Qiuditta  fen- 
za  premettere,  che  chi  la  infpirò  all' 
azione,  le  ferviva  di  fcorta  (z).  Piur- 
tofto  farebbe  da  confiderarfi  > che  non 
fempreebrj  di  vino  fono  in  oggi  gli  Olo- 
ferni , ai  quali  fi  prefep.tano  le  noftre 
incaute  Giuditte  • Dai  fatti  di  quelle 
illuda  Eroine  dei  Giudailmo  fi  vede 

chia- 


(i)  Judit,  cap.  x.  Vocavitque  Abram  fuam  , & de - 
Jcendens  in  domani  fu  am  , ab  fluid  a fe  ci  li  cium, 
& exuit  Je  veflìmentis  viduitatìs  juae . Et  la - 
vit  corpus  fuum  , & unxit  fe  myrq  opti mo  , £r 
dijeriminavit  qv  inerii  capitis  fai  » Ò*  unpojuit 
mi  tram  fuprq  caput  fuum  , induit  fe  vefli- 
mentis  jucu  uditati*  Juae  , indui  tque  f andati  a pe- 
dibus  fuis  , ajfumpjitque  dextrariola , & Ulta  , 
& in  aures , & annulos , & omnibus  ornamene 
tis  fuis  ornar it  fe  , 

(i)  Ibi  ♦ F a fiuni  ejl  autem  cum  cejfaffet  clamare 
ad  Dominum  , Jurrexit  de  loco  in  quo  jacuerap 
prcflrata  ad  Dominum  , cui  etiam  Dominus  con- 
tuiit  fplendorem  : quoniam  omnis  ifia  compofoio , 
non  ex  libidine  , fed  ex  virente  pendebat , & ideo 
Dominus  hanc  in  illam  pulchritudinem  amplia- 
vit  , ut  incomparabili  decove  omnium  oculis  ap- 
pare r et  * 
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chiaramente  il  modo'  di  veftire , ed  or- 
narli delle  femmine  di  quei  tempi , non 
meno  del  prefente  attrattivo  . Dalle 
fuddette  narrazioni  fcuopronli  gli  abiti 
di  feta  , le  gioie  , le  (carpe  dorate  , 1’ 
ufo  del  bagno  , 1”  imbellettarli , V acco- 
modarli dei  capelli  » gli  fcorrucci , gli  o- 
dori , gli  orecchini,  gli  anelli,  1’  ulò 
dei  fiori , il  vezzeggiare  , e la  mitra  « 
Ilaia  (i)  ancora  più  di  precifo  ci  ricor- 
da con  la  fuperbia  delle.Ebree  la  gravità, 
ed  i vezzi  loro , oltre  gli  acconciamenti 


C x dei 


(i)  Cap.  III.  rie  1 6.  Pro  co  quod  elevata?  fiunt  fi* 
lìae  Sion,  ir  ambulavirunt  ext  enfio  colio  9 ir 
nutibus  oculorum  ibant  , ir  plaudebant  ani* 
bulabanf  pedibus  finis,  ir  compofito  gradu  in~ 
Cedebant . Dee ah  ahi  t Dominus  ceraie  em  filici* 
rum  Sion  ir  Dominus  crinem  earutn  nudabit  . 
In  die  iila  aufert  Dominus  ornamentmn  cui* 
eeamentorum  , ir  lunulas  i ir  torques  , & me* 
nilia , ir  armilhs  , ir  mitras  , ir  difi  vinti  no. * 
li  a , ir  perifeelidas  , ir  murenulas , ir  olfatto -> 
viola , ir  inaures  . ir  annulos  , ir  gemmas  im 
fronte  pendente s , ir  mutatovi  a , ir  palliala,  ir 
Unteamina  , ir  acus  , ir  fipecula  , ir  findones  * 
ir  crittas , ir  therifira  » Et  erit  prò  fiuavì  o* 
dorè  foetor , & prò  zona  funiculus , ir  prò 
cvìfipanie  crine  calvi  cium  .profajcia  pettorali  ci* 
li  cium  • 
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del  capo  , che  devono  immaginarli  la» 
fcivi,  perchè  minacciate  quelle  della 
calvizie,  ci  ricorda,  elidi , certi  orna- 
menti delle  gambe  , di  fonagli  , fibule, 
colline , fmanigli,  braccialetti,  tanto  per 
le  braccia  , che  per  gii  articoli  de’piedi, 
mitre,  fettucce  , o naftri,  anelli  per 
le; gambe,  catene  , vafetti  da  odori  , o- 
recchini,  catenelle,  e pietre  preziofe , 
che  dalla  fronte  pendevano  fino  al  na- 
fo.  Quando  non  fi  voleffe  anche  aggiun- 
gere le  gemme , che  pendevano  dalle 
traforate  narici:  vefti  di  più  forti  , & 
guifa  degli  odierni  piccioli  mantèlli  , 
vefti  bianche , le  fpille,  gli  fpecchi  , i 
fudarj  e fazzoletti  , i naftri  , e le 
vefti  eftive,  con  le  cinture  e corfa- 
letti*  Volendo  viepiù  corroborare  le 
preferiti  Memorie  , dopo  aver  noi  eftrat- 
to  da  quefli  Storici  racconti  ciò  che 
dalle  Donne  Ebree  fi  ufava , paffàr 
conviene  aifecoli  pofteriori.  Sa  ognu- 
no , che  al  tempo  di  Gelare  Augufto 
Roma  era  piena  di  popolo  Giudaico 
in  mezzo  al  Paganefimo  ,e  per  confe- 
guenza  dubitar  non  fi  deve , che  i co- 
ltrimi Ebrei  eziandìo  non  fieno  flati 
imitati  sì  dagli  Uomini,  come  dalle  Don- 
ne , 
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ne , che  d altro  culto  facevano  profef- 
fiòrìe . E'  manifello  per  le  Iftorie  , che 
al  tempo  di  elfo  Augufto , anzi  da  lui 
mede  fimo,  erano  fommamente  protette 
lei  arti  > e le  fcienze  ; quindi  quegli 
Oratori  e Poeti , che  di  quei  tempi  e 
pofteriori  fanno  parola  di  tai  collumi, 
ìerviranno  d’autorità  al  prefente  ar- 
gomento, oltre  gli  Storici  Sacri,  o gli 
Oratóri  * che  Precedettero.  Dal  letto 
ai  bagni  domeftici  paffavano  le  Femmi- 
ne Romane  . Io  qui  noli  m*  interno 
nel  tìfico  argomento,  come  neppure  a 
parlare  di  tali  bagni  , ballandomi  P ac- 
cennare , che  quelli  ufavanli  o per  pu- 
rificare il  corpo  da  qualche  naturale 
fozzura  , o per  ricreamento  dello  llef- 
fo  , come  ci  fa  opportunamente  enerva- 
re Ottavio  Ferrari  (i),  e per  limile  ri- 
creamento li  fervivano  della  pietra  po- 
mice per  render  morbida  la  pelle  (2), 
e profumandoli  dipoi  con  il  ballamo , 
il  quale  fra  tutti  gli  odori  piaceva  a 
C 4 Mar- 


(0  Ottav.  Ferr.  de  Re  veft.  Quadrante!  virorum 
praetio  : Foeminae  vero  gratis . 

'*)  PttWhes  levigendis  corporibus  in  ufa  « 
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Marziale  , che  dice  convenirfi  agli  uo- 
mini, èd  i profumi  dell’ Affiria  (1)  re- 
purarfi  più  proprj  alle  donne.  Che  dal 
letto  ai  bagni  oggi  fi  palli  appena  ne 
abbiamo  idèa  , poiché  come  un  tal 
coliumc  è adatto  sbandito,  cosi  non 
abbiamo  più  quei  comodi , che  fi  ri- 
cercano all’ufo  di  elfi,  e che  pur  fa, 
rebbero  utili  non  folo  , ma  neceflarj  , 
Dal  letto  paftano  le  Signore  noftre  al- 
la Toelette,  lo  che  facevano  dopo  del 
bagno  quelle  antiche  Matrone  con  u- 
na  velie  da  camera  , come  fi  ufa  fra 
noi  : della  qual  velie  ce  ne  dà  un  in- 
dizio Svetonio  (2) , dove  racconta,che 
Vi  tei  lio  fu  dai  fuoi  foldati  forprefoin 
tale  arnefe;  lo  che  pur  dice  di  Augn- 
ilo , la  di  cui  velie  era  Hata  lavorata 

dal- 


(1)  Lib.  xiv.  Epig.  59. 

Balfania  me  capiunt , baec  funt  unguenta  viri* 
rum  . 

DeliciasNini  vos  redolete  nurus '< 

(2)  Gap.  vili.  Ac  jam  vefpere  fubito  a militìbut 
e cubiculo  raptus  ita  ut  erat  m vejle  domeftica  Ini- 
perator  efl  confalutatus  . Gap,  lxx  rii.  Vejle  no » 
temere  alia  ? quant  domejlica  ufus  cjl  , ab  uxori 
& furate  & fila  , nepttbujquc  confeda  * 
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dalla  Tua  moglie,  e dalla  figliuola  .Non 
ho  ritrovata  alcuna  precifa  defcrizione 
degli  adorna  olienti  di  quella  Toelet- 
te ; .pure  non  manca  chi  ci  dia  lume 
fufficiente  per  riconofcere  coir  occhio 
quell’  apparecchio , ed  è quella  cola  no- 
ce ila  ria  da  premetterli  agli  adornamen- 
ti del  capo  delle  noflre  cuite  Donne. 
Prima  di  tutti  Claudiana  (r)  ci  de- 
ferì ve  Venere  fedente  alla  Toelette 
fopra  rifplendente  leggio  , circondata 
dalle  Grazie  ( le  quali  alternativamen- 
te prellano  il  loro  ufìzio  alla  Dea  in- 
tenta ad  accomodarli  ii  capo.  Serve  I* 

una 


(i)  Ciaud.  de  Nupt.  honor.  v.  99. 

Caefariem  tane  fit  te  Vemts  fuhiuxci  corufco 
Tingtbat  folio  . D extra , laevaque  Sorores 
Stabant  ldaliae . Largos  bseC  u e elfi  vi  s imbres 
Irrigat  : baec  tnorfu  numerari  dentis  ebttvno 
Multifidum  diferimen  arat  : fed  tenia  retro 
Dat  varios  nextis  , & juxto  divìdit  orbes 
Ordine , negletfaik  partem  fi  tediosa  relinquens  , 
Phts  error  decuit  : Speculi  nec  vultus  egebat 
hiditio.  Similis  tede  monfiratur  in  ornai 
Et  rapitur  quccnmque  vìdei  . D«m  fugala 
cemit  , 

Seque  prohat 

Ed  altrove  ; 

ÌPsa  caput  difilnguìt  acu 
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una  a fnoqare  i capelli  con  pettine  lar- 
go i l’altra  col  pettine  d’avorio,  una 
terza  lega  e divide  con  ordne  i ca- 
pelli , altre  formano  ciocche  e grup- 
pi , altre  fpargono  i profumi  ; e con 
tutto  che  ella  nonne  avelie  bi  fogno  per 
la  fua  bellezza  , pur  confultava  lofpec- 
chio  ; lo  che  forfè  faceva  per  accor- 
darne i vezzi , o per  comporre  con  lo 
lguardo  i movimenti  del  capo  . Da 
quella  defcrizione  noi  abbiamo  le  Da- 
migelle affilienti  alla  Toelette,  cono- 
fchiamo  anche  in  quei  tempi  due  ordi- 
ni di  pettini  , i profumi , 1’  ago  , e lo 
fpecchio . Lorenzo  Pignoria  nel  fuo 
Trattato  De  Servii  (i)  ci  dà  a cono- 
fcere  due  ornatrici  di  capo  , dal  che 
polliamo  argomentare  , che  gli  Uomini 
non  li  avvililfero  in  così  baffo  ufzio  : 
quando  piUrtofìo  non  lì  volelfe  pcnfa- 
re  , che  le  Signore  d’ allora  per  propria 
delicatezza  non  voleffiero  accordare  tal 

fa- 


(i)  Laur.  Pign.  de  Servis. 

CaLFVARIA  J f APPONI  AB  SUCCESS  AB 

L . ET  , S.  GALAIAE  I I A.  TUTUL  . ORNATR  . 

ORNATRIX  » ■ C.  BATONIV  . EPIGONYS  , 

ATRIENSIS 
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familiarità  ad  un  uomo  vile.  Moire 
cnno  certamente  quelle  affaccendate 
Donne , come  moftra  il  fopra  lodato 
Poeta  ,*  anzi  Alcffandro  Pope  (i)  nel 
fuo  Rìccio  rapito  nomina  tutte  quelle 
Cameriere,  che  prefiedono  al  fervizio 
di  una  Signora , e fono  Zeffiretta  , Bril- 
lante, Momentilla  ,Crifpifìa  ,_e  Arielle, 
le  quali  prefiedono  al  ventaglio,  alle 
gioje,  all’ oriuolo,  ai  ricci  . ed  al  ca- 
gnuolino,  oltre  le  altre  ad  altri  ufficj 
intente.  Si  ha  da  Marziale  (a)  , che 

que- 


ll) Pope  Rice.  Rap.  eap.  II. 

»>  a far  ficure 

»>  Da  rozzo  vento  1’  odorofe  polveri  ; 

»,  Ad  impedir  che  in  fottil  fumoefalinp 
»,  Racchiufe  eflenze  fpiritofe,*  a fcegliere 
Frefchi  color  dai  primitivi  fiori; 

»,  Ad  involar  dall’Iride  celefte 
»,  Qualunque  volta  fi  diftllla  in  pioggia 
»,  Un  rugiadofo  umor , che  poi  fi  fparge 
,,  Più  chiare  a far  le  delicate  guance  j 
»,  A ricomporre  i tortuofi  anelli 
»,  La  lor  chioma  ondeggiante  all’ aura  fpar- 
fa  .*  . 

»,  A confcrvar  del  volto  il  bel  vermiglio, 
” E a infpìrar  loro  il  portamento  , e l’aria 
(a)  Mart.  ad  Lalagem. 

Utius  de  tota  peccavcrat  orbe  cornar um 
Annuita  incerta  non  bene  jìxas  acu  , 
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quelle  Cameriere  erano  gafiigate  per  il 
mal  preftato  fervizio  ; nel  qual  luogo  ve- 
diamo T ufo  delle  fpille  , e per  non  fiac- 
carli dal  lodato  -Pope  , convien  leggere 
la  defcrizione  di  quella  fua  Toelet- 
te con  viv  filimi  colori,  rapprefentata 
come  un  altare  (t);e  da  un  altro  ano- 
nimo Autore  (a)  ci  viene  elegantemen- 
te 


(1)  Pope  Cane.  L 

Ed  ecco  ornai, che  tolt®  il  vcì , fpiegata 
„ Sta  la  Toelette  , ed  ogni  argenteo  vaio 
Irt  ordinanza  mifieriofa  è pollo. 

Pria  d’altro  ufizio  la  divota  Ninfa 
Cinta  di  bianchi  lini  , c nuda  il  capo 
,,  Del  lufid  femminile  i Numi  adora  . 

»,  Celefle  imago  appar  nel  terfo  fpecchio* * 
„ A quella  ella  li  volge,  e gli  occhi  fuoi 
,,  Indrizza  a quella  dell’  altare  allato 
„ L’ inferior  SacerdotelTa  flando 
,,  Le  facre  cerimonie  dell*  orgoglio 
y,  Incomincia  tremante:  apronfi  toflo 

• » Numerofi  tefori , e qui  del  Mondo 
Veggonfì  comparir  varj  tributi  . „ 

(2)  La  Moda  Poemetto  1746.  per  il  Fenzo  Ve- 
nezia , St.  L» 

,,  La  moda  innanzi  a fe  fchiera  alberelli 
>,  Di  morbide  manteche,  e palle  elette  : 

„ Qui  lifei  , quà  fettucce  v e là  frenelli. 
Guaine  , Cofanetti,  e forbicme, 

ì 9 Col- 
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te  defcritto  ogni  ucenfile . Marziale  (i) 
oltre  del  Pettine  d’avorio  ci  dà  conto 
di  quello  di  bollo  per  la  gente  volga- 
re; finalmente  da  Servio  (z)  fra  i firn- 
boli  della  durata  e della  gloria  dell* 
Imperio  Romano  è fatta  menzione  di 
quel  ferro , col  quale  artificiofamente 
i Sacerdoti  di  Cibele  acconciavano  a 
quella  Dea  il  capo.  Da  tutto  ciò, che 
fi  è da  me  fin  qui  riportato  intorno 
all’  aflortimento  delle  antiche  Toelet- 
ti,  vediamo  non  efiervi  gran  diftanza 
dalle  preferiti  . Mi  fa  però  confidera- 

rg 


„ Coltellini,  e fpille,  e centurelli  « 

,,  Fiocchi  , pettini,  lacciuoli -£  icatolette, 
„ Polve,  che  a lieve  fuffio  ondeggia,  e fiocca, 
,,  Candida  più  che  neve  ancor  non  tocca. 
„ Intanto  avvolta  dentro  a9  lini  bianchi 

„ Ufa  il  pettine , e 1?  ago  , e la  cannuccia 
. „ E i ricci  avviva  IVogliatclli , e itanchi, 

» E gli  fprigiona  dalì’auguita  buccia  ; 

„ E perchè  fior  di  grazia  lor  non  manchi 
Cli  lcotta  ed  ugne  > o li  carreggia  , c 
cruccia . 

(1)  Ppig.  XXII. 

Quid  faci  et  nuli  o fic  inventura  eapillos  . 
Multifido  buxus  qua  e tibì  dente  datar , 

(2)  Serv.  Septem  fuerint  paria  quae  Jmperium 

Romanum  teneri  s Accus  Mani*  Deum  .... 
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re  Marziale  (1) , che  al  tempo  Dell’Im- 
pero Romano  lì  fofle  introdotta  una 
iemplicità  ,la  quale  fembra  non  fofle 
prima  ; poiché  configli!  la  fua  favorita  a 
non  edere  incolta , non  già  col  crine 
inanellato,  o lifciadi  pelle,  erilucen- 
te, ma  neppur  Tozza  e ftomachevole  * 
I elfi  in  una  Differtazione  fui  luflb  deH- 
le  Donne  Romane  (a)  come  effe  an- 
nodava n fi  i crini  con  fornii  catene, e 
anelli  d’oro,  naftri  porporini,  ovve- 
ro bianchi,  guarniti  di  g:oje , inneftan* 
do  nei  loro  capelli  certe  punte  guar- 
nite di  perle;  e dice  l’Autóre  aver  ciò 
raccolto  dall’Iftoria  di  Saffo  , la  quale 
durante  la  lontananza  di  Faone,  per 
denotargli  Y amore  che  gli  portava, 
gli  diffe , che  da  quando  era  partirò 
fino  allora  non  aveva  potuto  portare 
fui  fuo  capo  adornamento  veruno  , ac- 
cennandogli , che  1'  oro  non  aveva  toc- 

ca- 


(i)  Mart.  liti.  1 1.  Epig.  xxxyt. 

,,  P e fiere  te  noli  ut  ,/id  nec  turbare  eapìllos 
,,  Splendido  Jìs  nolo . fordida  nulla  cut~s  . 
{%)  Mesnoires  de  T Accademie  Royale  d«s  in* 
ìcriptiems  & BellcsLettres  T,  V.  pag. 

4e  Monficur  l’Abé  HadaJ  . 
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cato  i fiioi  capelli  ; e alle  maravigli® 
dello  Spofo  rifpofe , per  chi  mai  ho  io 
a prendermi  penttero  di  farmi  bella? a 
chi  deggio  piacere?  così  la  negligenza 
mia  palesò  il  cordoglio  per  la  tua  lon- 
tananza ; tu  folo  fei  F oggetto , che 
indur  mi  doveva  a farmi  bella.  Vera- 
mente non  dovrebbe  dettar  maraviglia 
quefto  racconto  proveniente  da  una 
Donna  pagana  .poiché  tale  creder  dob-? 
biamo  poter  eflere  il  fine  di  tutte  le 
noftre  Donne  nell’ ornarci,  che  cerca- 
no il  più  che  poflono  d'imitare  quei 
naftri  , e quelle  punte  guarnite . Un 
Autore  Francete  (i)  offerva  nelle  Me- 
daglie Egiziane  la  varia  foggia  di  ar- 
ricciarli il  capo  , e di  formare  altetor- 
ri  con  i capelli . Prima  però  di  entrare 
a parlare  dei  tempi  delle  Criftiane  io 

di- 


(i)  Pietro  BdlonioLib  II  Cap.xxxv. ,,  La  confide- 
ration  de  V aceuftrement  de  teile  , que 
?>  portent  le$  Egyptiennes  , moult  à np# 
3,  tcr;Car  il  eft  antique,  tei  qu’on  peut  voiv 
3,  portrait  fur  diverfes  medalles  . Lcsautheurs 
3,  ont  nommè  turritum  capitis  ornamentimi, 
„ turritam  coronam,  vittam  turritam  . coai- 
e,  me  qui  diroit  Coifurc  eslevèe  eix  maniere 
de  tour.  „ 
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dirò, che  la  vanita  in  quelle  Donne  Ro- 
mane fu  fomentata  dai  medelìmi  Im- 
peratori,non  farà  quefta  un’offervazione 
fuor  di  propofìto , onde  ftabilire,  che 
in  ogni  tempo,  come  ai  dì  noftri , gii 
Uomini  ftedì  fono  dati  il  tracollodel- 
le  loro  famiglie  , fecondando  , anzi  in- 
cenfando  le  Femmine.  Eliogabalo  (1) 
nell’ anno CCIX.  dell’Era  volgare  vol- 
le , che  la  Madre  fua  Giulia  Soemia  fe- 
dele al  fianco  dei  Confoli  in  Senato  , 
e deffe  il  voto  fuo  con  gli  altri  Sena- 
tori. Di  piu  indituì  nel  Quirinale  un 
Senato  di  Donne,  del  quale  ella  Giu- 
lia era  capo.  Ivi  trattar  doveanfi  gli 
affari  tutti  di  quella  gran  Repubblica 
Donneila  . Colà  con  Senatus-Confulti 
fi  deliberava  intorno  le  precedenze  , e 
mode  Donnefche  , e decideva!!  quali 
vediti  dovevanli  tifare:  quale  doveffe 
la  prima  baciar  l’altra,  chi  pcteffe  far 
.ufo  della  vettura  con  le  mule,  ovve- 
, ro 


(1)  Lamprid.  in  Vira  Eiiogab.  Cap.  iv.  Delude 
ubi  primuin  d i em  S e natus  habu  it , Matrem  fu  am 
in  Senatu  . . . iujfit  ...  fecìt  &'  in  Celle 
Quirinali  Senaculutn , idcjl  Mulierum  Sena- 
iuw 
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ro  coi  buoi , a quale  permeilo  fotte  il 
cavalcare  fervendoli  del  cavallo,  e qua- 
le u far  dovette  V alinello  : chi  potette 
farli  portare  in  feggetta  , e chi  quella 
potette  ufare  intarlata  d’  avorio  , e 
chi  d’ argento  , e chi  coperta  di  cuoio  ; 
cl>i  per  fine  nelle  fcarpecte  potette  por- 
tare oro  e gemme.  Sino  a quello  fo- 
gno giunfe  la  bizzarrìa  di  quello  ftolto 
Monarca . Già  prima  di  quello  tempo 
aveva  riprodotto  Matidia  figlia  di  Mar- 
ziana , e nipote  di  Traiano , quei  tor- 
reggiami cimieri  di  fopra  menzionati 
nelle  Medaglie  Egiziane  ; e di  quella 
Matidia  ci  rellano  coi  fuoi  concieri  le 
Medaglie  f Per  dare  un  faggio  di  tut- 
te le  differenti  forte  di  cimieri , con- 
verrebbe rammemorare  in  quello  luo- 
go tutte  le  Medaglie  delle  Domizse, 
delle  Giulie , di  Plotina , e di  quante 
mai  ne  feppero  produrre  il  Mufelli , 
il  Vaillant.ed  altri  che  di  Medaglie 
trattarono;  ballerà  ora  foltanto  il  ve- 
dere , che  Plinio  (t  ) ricorda  l’ ufo  di 
Vf  va- 


(i)  Plin.  Hift.  Ltb.  xxxv.  Cap.  p.  Capite  Ma* 
isti  Km  mitris  verfeohribus  operaste 
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Virj  colori,  che  correvano  ai  Tuoi  tem- 
pi , come  ai  noftri  giorni  veggiamo  u- 
larli  fopra  le  tede  delle  noftre  Donne , 
ora  il  bianco  coi  turchino  , o quello 
col  color  di  rofa , e limili  ; quindi  il 
lodato  Autore  fa  una  lode  a Poi  igno- 
to Tulio  pittore , che  li  didinfe  nel 
dipingere  le  mitre  di  più  colori  , che 
li  ponevano  le  femmine  fopra  il  ca- 
po. Io  mi  rapprefenro  quelle  mitre 
non  differenti  dalie  cuffie  d’ oggidì , le 
quali  fono  a guifa  di  un  berretto  al- 
to , e quelle  avevano  due  ftrifcie , che 
difendevano  Tulle  guance  , e non  ai 
di  dietro  come  oggi  li  coduma  ; quel- 
le nella  fornai  ita  erano  più  aperte  di 
quelle,  e con  più  modedta  , onde  non 
profanare  colla  fomiglianza  ciò  che 
dai  più  venerabili  Minidri  del  Tem- 
pio li  coduma  . Giovenale  ci  lafciò 
ìcritto  (i)  che  ai  fuoi  tempi  le  Matro- 
ne lafciarono  alle  impudiche  femmine 
quell’  ornamento;  e ci  ricorda  Ovi- 
dio (a)cheua  largo  naftro,il  quale  in- 

trec- 

tlMUI  ■■■  ' ■’  , V«»'l  MI  ■■•ira"  Il 

to  Juven. 

Ite  qutbfis  grata  eft  pì&a  lupa  barbara  mitra , 
(a)  Ovid.  ittjigne  pudorjs.  .... 
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trecciava  i capelli , formando  certi  nos 
di , era  il  fegno  di  verecondia  . Anche 
Giovenale  ( i ) mette  in  derifioone  que- 
gli acconciamenti,  che  li  uniformavano 
ai  noftri , e li  ride  di  quelle  fìnte  Gi- 
gantefle,  I Poeti,  che  di  ordinario  fo- 
no tenuti  per  favolo!!  potrebbero  ede- 
re motivo,  che  quelle  cedute  mie  Me- 
morie , nella  parte  che  finora  riguarda 
gli  adornamenti  del  capo , fèntidero  di 
favola;  ma  ricorrendo  noi  ai  Santi  Pa- 
dri vedremo  dalle  loro  invettive  ciò, 
che  correva  in  coftume  , e che  i Poeti» 
i quali  finora  meco  parlarono  , fono 
fedeli. Tertulliano (2) cercando  di  por 
D z fre- 


(i)  Juven.  Lib.  II.  Sar.  vi.  ver.  jyo. 

Tot  premit  ordinibus  , tot  adbuc  campagli» è 

altum 

Aedi ficat  caput , Andramache»  a fronte  vide* 
bis , 

Pofi  minor  efi  ; ertdas  aliam 

{»)  Tcrtull.de  cultu  Faem.  cap.  vii.  Quid  è* 
ttim  tanta  or  nudi  capiti s onerofitas  falutem  fub~ 
minifirat  ì Quid  srinibut  veflns  quitjcere  non 
licet , modo  fitbfintfis  , modo  relaxatis , modo 
fuficitatis,  modo  elifisì  aliae  gejliunt  in  cincìn « 
«is  cotrcere , alias  ut  vagì , <jr  nolucres  //a» 
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freno  alle  rilafi*ate  crifiiane  dei  fuoi 
giorni  declama  contro  di  quelle  , che 
fi  contraffacevano  le  carni , ed  i foprac- 
cigli , che  tingevano  i capelli , che  al- 
tillimi  cimieri  portavano;  altre  che 
tenevano  i capelli  voltati  all’ insù  , ed 
altre  fciolti , ed  altre  con  fogge  Ara- 
ne , e Arane  apparenze , talora  dando 
forma  all’acconciatura  di  militare  or- 
namento a guifa  di  un  elmo  , fovente 
collocandoli  dietro  al  capo  all’  insù  la- 
nciando fcoperta  la  collottola  , talvol- 
ta in  modo  di  feudo  ; in  fortuna  dal 
prefente  paffo  di  queAo  Santo  Padre 
fi  veggono  tutte  le  Arane  forme , che 
fi  ufano  oggidì  nell’  accomodamento 
del  capo.  Ometto  il  Nazianzeno  (i), 

S.  Gi- 

mvmn  n — — ■— —i  i mmv i — ■ i ifc  ■— < |ii  i intr.i  ».  «mmmm 

bantur  mn  bonafim pii  citate . Natie  in  cervi cttn 
retro  fuggejlum , nunc  in  galeri  medum  , quafi 
vagtnam  capiti*,  &'  opercnlum  vertici*  r Jcuto* 
rum  umbUices  cervicjbn*  fruendo-  Affligitis 
pr aeterea  ne (Ito  qua * onerojttate*  fubtilium  , at- 
que  textilium  , empiili  fragtneniorum  Ne  exuvias 
alieni  capiti*  forfitan  itnmundi  , forfait  noceti* 
ti*  , & gebenue  defiinari  . Deus  vos  vallari  ju~ 
bet . 

(i)  Grcg,  Nazianz.  Orat.  dr  Laud,  Gorgon 
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S.  Girolamo  (i),  e S.  Ambrogio  (i). 
che  parla  anche  del  gotte  e ftrafcico , 
oltre  molti  altri  di  quei  tempi  , « po- 
fteriori , da  me  fopra  indaeati  O)  *“?■ 
quali  tutti  fi  raccoglie  non  dilTimileei- 
fere  flato  il  coftume  di  quei  tempi  dai 
pofteriori,  e da  quelli  ai  P^enci.  be 
non  vi  fono  in  quelli  infimi 
tori,  che  ce  ne  facciano  fede,  dei  qu 
li  veramente  non-  fono  andato  m trac- 
cia , vi  fono  però  in  parecchie  ami 
glie  dei  ritratti , che  vanno  poco  pi 
in  sù  del  fecolo  ; e queftì  furono  for- 
fè gli  originali , dai  quali  >%Don"' ' 1 
oggidì  traflero  la  moda  , e Formarono 
quella  rivoluzione  ; « gl»  ornamenti 
dei  dì  noftri  faranno  fcrbati  ai  noli  ri 

pronipoti,  forfè  con  maggior  diligenza 

di  quello  lo  abbiamo  dei  fecoli  piu  vi- 
cini a noi , mentre  dei  fecoli  piu  a ti 
non  mancano  facre  e profane  Storie, 

come  ho  dimoftraco,  non  lapidi  ; non 

me- 


(i)  Hieron-  ad  Qctnetr.  de  ferv.  TÌrg* 

(a)  Ambr.  lib.  i.  de  virg.  . . 

(3)Vedi  le  Noce  x.  e 3-  a”a  P*§-  r6~ 

MSS.  elidono  > come  fi  è detto»  in  b* 
cefco  Grande  * 
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medaglie  , non  Poeti , non  facri  Ora- 
tori. Aidìnoftri  oltre  gli  originali  ri- 
tratti , rimarranno  molte  competizioni, 
che  daranno  conto  del  coftume  pre- 
fente  (i). 

Di  due  fole  cofe  mi  relian  da  par- 
lare prima  di  chiudere  quelle  mie  Me- 
morie : 1’  una  diretta  alle  Donne,  P al- 
tra ai  Capi  di  Famiglia. Se  mai  il  ce- 
to femminile  m’ imput^fle  , che  inque* 
fle  Memorie  io  avelli  riportato  co f* 
forfè  non  molto  vantaggiofa  ad  effe  , 
rifponder  potrei  alle  medetime  ,che  lì 
mollreranno  prudentitiimc  ogni  qual 
volta  faranno  ufo  con  moderazione 
della  rivoluzione  dei  loro  abbigliamen- 
ti . 


(i)  La  Moda  Poemetto, Venez.  per  il  Fenzo  1746'* 
Ediz.  2.  Ih  quella  fi  deferive  eruditamente 
quanto  ufano  le  Signore  Donne  nei  loro  mo- 
derni abbigliamenti . Il  Tuppè  di  GiacomoVit- 
torelli,  Padova  per  il  Ponzani  1773.  Que- 
llo in  tre  Canti  dipinge  al  naturale  le  mo- 
de dei  Cimieri  da  telVa  delle  Signore  . Se- 
guono a quelli  altri  lodevoli  ComponimentiJ, 
come  il  Riccio  Rapirò  di  Aleflandro  Pope  , il 
Mattino,  il  Mezzogiorno  , e la  Sera  di  N.  N. 
La  Moda  del  Sig.  Abate  Bendi  ilampata  per 
il  Pena  da  del  1 777»  ec. 
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ti , come  porta  il  tempo;  ed  m tal 
guifa, quanto  fia  agli  accomodamenti  di 
capo,  converranno  col  fentimento  di 
S.  Paolo  (i)  , che  dice  efler  gloria  del- 
la Donna  il  coltivare  la  Tua  chioma , poi- 
ché i capelli  furonoadeffa  in  luogo  di 
velo  ; colle  quali  parole  può  dedurli  non 
la  negativa  , ma  una  tacita  condefcen,- 
denza  e perfualione  a coltivar  moderata- 
mente quel  capo,  come  parte  più  e- 
/polla  agli  {guardi  del  Mondo;  aggiun- 
go di  più  non  eflervi  neflùno  dei  San- 
ti Padri,  che  aiTolutamente  vieti  una 
decorofa  ,onefta,  e fobria  compollezza, 
come  pure  fi  efprime  lo  ftefio  S.  Pao- 
lo a Timoteo  (?.),  il  qual  modo  fe 
non  farà  virtuolò,  non  potrà  neppure 
chiamarli  vizialo . Ciò  premeflb  , chi 
farà  mai  quell* indifereto  Marito, che 

vo- 

(i)  Ad  Corinth.  Cap.  XI. n.  14.  Mulier  vero  fi 
comam  nutriat  gloria  ejl  illi , quoniam  capì  ili 
prò  v damine  ei  dati  funi  . 

{2)  Epift.  ad  Timoth.  I.  Cap.  IL  n.  9.  Simili-* 
ter  & Mulieres  in  habitu  orbato  : cum  vere - 
ctindia  , & fobrietate  ornantes  Je  , non  infortì  a 
cr intba $ , ant  anro  > aut  margaritis , voi  vejie 
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voglia  mancare  ad  una  tal  'convenien- 
za , che  tra  le  convenienze  del  proprio 
flato  farebbe  ella  da  riputarli , le  non 
accordale  alla  Moglie  il  comparire  de- 
centemente , fecondo  la  condizione 
fua , e le  fue  forze . per  non  avere  in 
fine  da  regiftrare  a partita  di  aver  man- 
cato ad  uno  degli  obblighi  del  pro- 
prio flato,  non  efler  inoltrato  a dito, 
e non  effere  foggetto  in  grazia  di  tali 
mancanze  a provare  di  qual  forza  lìa 
nelle  Donne  lo  fdegno. 


DE- 
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